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LA FEDE,
TRADITA,

E VENDICATA*
DRAMA PER, MUSICA

Da Rapprefentarfi nel Teatro de Signori Co.
Antonia Maria > e Frate li Bonaccffi

A S. STEFANO

la occctfione. della, folita fiera il Maggio 
4drAtMoM.DCC.XL"-•' •&

All'Eminentif., e Reverendifs.Principe

IL SIG.

TOMMASO
RUF FO

k Latere di Ferrara ,

In FER.ÌR.ARA, per il Barbieri. 
Con He. de'
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EMINENTISSIMO,
fe REVERENDISSIMO

ÌS?">" E Ragioni, che ho dì 
porre ali' ombra dell 3 Alto Patrocinio dell' 
Eminenza Voftra quefto Drama fono tante, e 
fi vigorofe, cne io non ho alcuna difficoltà a 
credere, che mi fi fenda preiTo, che neceffario 
un tanto Ardimento, o almeno per mezzo lo- 

| ro egli rimanga illefo da colpa , riftbvancio 
* ' in tal guifa alla memoria del Mondo il profon 

do rifpetto, che miproteito di avere al No- 
A 2 me
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me Voft.ro,. e le innennarabili mie obìigazio- 
nj verfodi Voftra Eminenza. .Con quefto van 
tàggio perciò mi faccio corragiofamente a tri- 
butarveio a piedi, {"applicandovi nel'tempo 
ifteffo a continuarmi il benefico raggio della 
Voftra clemenza, & a farmi degno di poter 
participate in avvenire del gran dono di Vo 

%ra efficacifiìma Protezione , di cui fon ftatò 
fin' ora al poffeffo con tanta confufione del 
mio demerito , afficurandomi così, che ve 
drò tutta propiziala mia fortuna girarmi at 
torno , e potrò benedire quel primo momen 
to , in cui mi pofi a venerare profondamen 
te l'altezza delVoftro Merito, al quale con 
tutto 1' oiTequio inchinandomi di prefentemi 
proftro al bacio della Voftra Sacra Porpora. 

Dell'Emin.Voft.

Ferrara primo Maggio 1711.

tf . Qbligat.
Denzi. : . 

'Alt-

: ÀRGOMENTC>,
• - * i

S cacciato dal Regno di T^orvegia. da juoi fteffi 
Faffalli Umblo, fi ricoverò appréfjo ^ttaKÌfó 
Rè di etite'Gothi,che ftefero i confini del Regno 
loro, fino alle rive dell' ^Ibi s e conduffe feca 

itnafua unica figlia. *Al Soglio di T^prvegia fu fìl* 
levat o S e andone ̂ contro cui mofle lafciqgtera di \3m^ 
blo qua fi tutti i 'Principi del Settentrione, che unite 
le loro farz^e a quelle di^ìtaalfo, fi accinjero a ri 
mettere in Trono Umblo . Si oppofe a,quejloTorren- 
teScandone , e tenne per qualche tempo in bilan&o 
la fortuna del Regno . In una. delle Battaglie, che fi 
dieronofrà quefti Eserciti reftò ticcifo *£ larico figlio 
di Scanaone dalla mano mede finta di ^tartlfo. Con 
cepì Se andane tato fdegnoper la marte.del figlile bc 
febenegtifofferopropafli -vant-aggiofipartiti di pa 
ce, (ino a lafciarlaregKare fin che 'uiwfjèyà conditio- 
ne, che ini morto, fttjjc riccnofciuttf Retini la Trmci- 
peffa figlia di Umblo, che in qne$a tempo mancò di 

, morte nat m-alejianftpot ègiàmaiqueflo.rìgtdofiFÌn- 
cipe ridurre ad accettarli, Reftòftnalmète egli vin 
to , e prigioniero, Mò. l'infedele *Ata.Klfo> vedittofi 
vincitore, ricusò il reftitiiire il Regno alla figlia di 
Umblo, per le ragioni di cui fi era. ìntraprefa qtecflai 

.gtterra,contiftta, che- lo ave fle preminejjoal morto 
di lei "Padre, ed a tutti i 'Prìncipi confederati. &ue- 
fia infedeltà irritò gì' animi generofi dèqucfli a vcir-

- -àdeaxc la^i-incife^a^perche era necefj'ario L'ac.qtff- 
fiarfi acara l'amore de T^orvegì fedeli/fimi al laraRè 
prigioniero, fu ri folto di liberarla dalle forze di^ìt a 
ulfo, erefiitutrtoalTron&y con la conditione fopraf 
fettata, cioè, che lui morto, ricadfjje il Regiio nella, 

A z Pnu-
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it. figlia, dì Umblo. Il tutto fi efequì, eA 
ebbe in grado ài fomma fortuna ̂ t auffa il ritornar e 
rigoverno della fuaGothià,

Sovra quefla bafe è fondato il 'Dramaprefente, in 
cui fi mutano per commodo della Mitfica i nomi di 
Umblo in quello di Grimoaldo^ in ciucilo di Riamerò; 
quello di lAtaulfo, e quello diScandone in quello di 
Rodoaldo. 'Danno materia ali' Epifodio, gli amori 
di yitige "Principe Reale di DaniaconErnelinda Fi 
glia diRodoaldo amantijcambie'uolmente prima dei 
caminciamento di queftaguerra, di Edelbcrto "Prin 
cipe Reale di Boemia con Eduige Figlia di Grimoal- 
do.

AMICO LETTORE.

LE parole Fatò, Dettino, Adorare, e fi- 
mili fono le folkefrafi ufate in occafìo- 

ne del Poetare, non nel cafo di farfì co- 
nofcere vero Cattolico, come fi profeffadi 
efler l'Autore fino all'ultimo fuo Refpiro. 

Vivi felice.

REIMPRIMATVR\ 

Fr.JoJèph Maria Magnacaballus Pro vie. Sanéti OfScii

REIMPRIMATVR. 

Jo:Bapt»Boccardus Vìe. Gen. Epifcop.

SCENE

s c
Atto

. j- • .'.•'•>.-•

Corti le con Statue. ,,,;^V 
Campagna,con Padiglioni dell Eferciro 
- di Rieimero in veduta della Citta. 
,Salà con Trafparenti. .• ^ \_

Atto Secondo^

Atrio. 
•Giardino . 
Camera.

Atto

Prigione, , 
LUÒGOdeliziofo in Corte, con Pefchiera

in mezzo

AT-

Cortìl Reggio adorno di Statue .

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



ATTORI;
« * . ; | '::•' .'•••':, • 'fr ,• *?' , 

-.- i-,^*,.. .{•--.;« . .: . ;.',..„*• - »4,.*,' •

RICIMERO Rè de Goti deftinato Spofo 
diEduige , poi Amante di Ernelinda .

Il Sig.^ndrea T>az,%ini detto il Lfffbefini, 
RODO ALDO Rè di Norvegia.

Il Sig, Antonio Riflorini» 
ERNELINDA fua Figlia A mante di Vitige - 

La Sig, Vienna Me Uni Vinnofa di $• ,4 $• di
Modona,

EDUIGE Figlia dì Grimoaldo già Rè di 
Norvegia,

La Signora Terefa MUKÙ , 
VITIGÈ Principe Reale di Dama, Cugino 

di Eduìge Amante di Ernelinda.
Il Sig> Francejco Pitali.

EDELBERTO Principe Reale di Boemia 
Amante di Eduige,

II Sig. lAndrea. Guerri, FirtuoJQdi$'.&'S~* il 
Gran "Principe diTofcana*

Gì' Intramezzi faranno Recitati dal 
Sig. Già. Batti/la Cavana, e Sig. Rofa yhgarelli,

La Mufìca è del Sig, Maeftro. 
FrancefcQ Gafparini.

Le Scene fono ,di varii Virtuofi,

i

A T T 0
P R I M O 2^

SCENA PRIMA.
Cortil Regi o con Statue, ed Archi'.

Rodoaldo, è- Ernelinda,
Er. HpAnto dunque Signor 4 è sfortunato

X II povero mio pianto, ' • .1 
Che non poffa ottener da la tua deftra ' SL 
II dono d'una morte ?

Jtod. Un cuor vile, o Ernelinda, 
Corre in grembo alla Parca 
Per fottrarfi al furor delle fciagure j 
Un'Almaeccelfaaffronta _ ••• • -'-i 
Armata di virtù l'impeto altero I—ri > 
D1 una torva fortuna.

Er. Ah Padre, e chi aflìcura 
La gloria mia dai violenti affalti 
Di un vincitor amante, e difperatò ? 
od. Il cuor di Rodoaldo, 
Ch« a te palpi ta in petto. Ama Vitige , 
E forfè Vincitor ; ha però Un Alma , 
In cui regna ragion su baffi affetti, 
Jda quando anche il rendelfe

A.$ J
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*o ATTO 
L' infolente vittoria , altero >«d empio » 
XI metterà in rifpetto' 1 
La tua fortezza. ' ^ J _ ^ 

r. Ah fenti Padre , feriti " "' 
Del vinci tor le (Irida , - *T C " . 
t' ululato del Vinto , :

.Ancor fi pugna , 
Su le mura «diftefe; io colà porto 
Gì' ultimi fdegni ; a Riamerò in fronte 
Spuntar non lafcrerò facili allori 'j" l"~ 
E fé la mia^ caduta- • ' 
Con cifra di Comete hàfcritta il Fato , , 
More nella mia Reggia, e Coronato. ' •"•-•• 

Er. Ah Padre , e me qui lafci . ..» 4. ^ - 
Jiod. In petto avrai / _ ?^ r " ; 

La tua Virtù , la mia giuftizra al fianco ; 
Ernelinda rnpn vado , il' dono eftremo , - 
Ch'io ti lafcio il mio amore y ' 
E contro Riciraero . °-.r-.^ 
Del mio figlio uccifor; contro Vitigè / 
Che mi gttta dai Trono , e toglie il Regno j 
U eredita d' un gì ufto Eterno: fdegno V - 

Se l' amor mio t' è caro ,
Quefto mio giufto fdegno 

•" figlia difendi in te ;
Io per entrambi al pato 

,.-.-, Con queftoanipleffo impegno
L'onordelatuafc. r-iv^ì-C:.^'

PRIMO. re 

SCENA I&
,. r > . Ernehndct* . •

CUor mio, l'alto Comando 
Nella più forte impenetrabil parte, -..;, 

Cuftodifci di te. Vitigèamafti I;; 
Mal grado Rodoaldo in Regal figlia 
Colpe non lieve ; i tuoi fublimi anetti 
Ad a-bborrire impegna, ' •-•;-cìk^iT 
Che il tuo gran Genitor calza dal Trono'J 
Ed il primo delitto io ti perdono . i. 

Egli è forza cangiar cuore, •' 
O nel cuor cangiar la face ; x 
Spezza l'Arcò infaufto Amore t 
Vanne, e foifrilo con pace. C

Egli&c. 
Volendoenfiare ^vedele fiamme de Id

Reggici incendiata «; .' ?. ^"iO'ì ;o t 
Ma che rimiro, o Stelle / . • ; >; 
Arde la Reggia, e le nemìche infegne 
Quefte Spoglie Reali empion di lutto : 
Orribil vifta, Ah più d 1 ogn' altro ancora, 
Formidabile afpetto* Ecco Vitigè
Con la Vittoria in pugno ; Ad 
Porta 1' ultimo aifaho. 
Generofo mio cote,

-Or che d'amore il vate incendio e-fpento-, 
Di tua fortezza armato entra ìn cimento»

SCE- A 6 SCE-
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ATT'O

S GÈ N A III.

Vttige con Soldati , e Spada, alla mano ,
& Ernsltndit . '.•""'. 

incipéffa adorata , ecco a tuoi piedi , 
Non già più vinci tor, ne pia nemico, 

II più fedel Amante • •• : ' ' ' • <v : - i - 
Er. U Turpi ancora

Traditor quefto nome ? e fotto al ciglio 
Una Spada mi rechi ' Ì!i '•••''•? :•• i /: • ...,',:*• 
iSSe le mifere vene ' -; ' 
Spinta dal tuo furor de miei Vafsalli J 
Tra gì' incendii , e le ftragi 
Si portano gì' amori ? e mi fi reca 
Per occupar un Talamo di pace, 
D Enio la deftra , e d' Ecate la face > 
t. Cotant' ire , o mia vita > e erti potea , 
Toltone il noitro Marte , 
Ottener le tue nozze .:>•.!,•..?• -.M 
Da un Geni tor crudele, v" . ^ 
Che le niegò fino alla fua grandezza 
Panie offerita? a quefto prezzo ottenne 
Riciclerò il mio Brando . 
E tale ora m' accogli ? ah dove fono 
Le prime tenerezze ? e dove il primo 
Amor del tuo bel cuore ? 

?. Tu del mio amor mi chiedi ? io ti domando, 
Q ve fono Vi tige i miei v'affolli .?.! •- .•* 
Ove U mio Padre Jove la mia Corona ?

> A , - VtU

P RI MO. 13
Vit. Il Pàd,re avrai, eh ogni Soldato ha in legge

II rifpettar quel cuor di cui fei parte ; ,<
Ltitoi Vaflalli avrà la Dania, ed io , ?
Già ti fermo fui crin la fua Corona,*,, ;.>.:,

Er. Riceverla potrei
Da una deftra, che fpinge - V .^ 

- Rodoaldo al fervaggio ? eh nò Vitige 
Tenpo è di fdegni, e non d'amori 3 in petto 
La mal difefa amante fiamma eftingui i 
II carattere oftenta , 
Di Vincitor nemico; i 
Quefte chiome recida' ;-; -• ->•••• ; . -D 
Ilfervil.ferrD, e quefto piede oprima 
Vile catena ; il tuo crudel trionfo 
Seguirò prigioniera al Carro avvinta : 
Tua Schiava io fono, e mio Signor tu fei.; 
Ne punto io mi riferbo 
Di libero nel cuor, che gì' odii miei • ;. 

Quanto ingrato ti adorai, 
Tanto ancor t'abbonirò ; 
Quell'affetto, ' - 1 
Che per te m'ardeva in petto ? 
Tutto in fdegno fi cangiò . 

. • Quanto&c» v

V
SCE N A IV.

Vitige* : ' .
Ittoria infaufta, in cui fra lauri, e palme, 
Al mio povero cuor fpunta il ciprelSs.A 7 •-:••• -Jo
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14 ATTO ... 
: Io però non so ancora abbandonarvi f 

Conibatute fperanze. 
Quanto più il Soie appar fra nubi involto t 
Adorno di più rai ci fpiega il volto.

Col latte di fperanza :•
Vuò pafcer il mio amor ; 

•. E vuò, che la coltanza 
;•;--<!.•-i ..i.'-; Trionfi del rigor. Col &c.

SCENA V.

Campagna con Padiglioni dell'Efercito di 
Ricimero in veduta della Città.

Edvige , e Ricimero.
JR/V.T TEdi, òbella Eduige 

V Sùlemuranemiche 
Faufte già folgorar le noftre infcgne : 
Agoniza già il Regno 
DiRodoaldo,ed al Regaltuo piede, 
La Norvegica forte ornai s'inchina : 
In quefto dì farai Spofa, e Reina.

Bfo.Quefti titoli illuftri,
Signor, con-cui miappelli, empion di tanta 
Gioja il mio fen, eh' ei per Capirla appena 
Ha tanto cuor che bafti. ; 
A Grimoaldo al mio gran Padre io debbbo 
La ragione del Soglio entro le fafce.

; Debbo affai più, perche del nodo eccelfo , 
De la Reggia tua man, ne voti eftrenìì 
-.., " -, -••- -In

PIÙ M©-, tf
In lega col mio cor degna mi refe « 

K/c.-Già quert; era un acquifto
De tuoi begl' occhi ; ali' or, che Grimoaldo 
Volle i noftri Sponfali, egli prevenne 
Le ardenti mie richiede ; ...A.IL 
II gran nodo ei conceffe, e non ottenne. 

Edu. Nulla meno ei dpvea, che me fua figlia j 
A te Signor, e quefto Regno in dote , , i j 
Da cui proterva fellonia lo fpjnfe, : ?t!owl 
A te che lo accoglierti, e che le fpadé : . dì . 
De tuoi Gotti arrotarti, - t ' 
Per render aj fuo Crine ,:-"'•-: : '-•• 
La rapita Corona, e poi che il Fato 
A noi toglierlo piacque, a me la rendi. 
/V.Ei non è degno prezzo 
De l'amor tuo ; fé pur di quefto, o bella , 
Tu i miei fofpiri onpri. "'] 

Edu. Pria, che ftringere il ferro '.,:;;;? * i. 
Condro de mi,ei Ribelli avevi, o caroj. ;;!' 
Trionfato di me ; feguì il coftume 
La tua deftra fatai degP occhi tuoi ; 
Altri mirar fenza ferir non puoi.

Non efce un folo fguardo 
^, _ Mio dolce ben da te ,

Che un 1 amorofo ftral non cada in me ;
M'è caro il fuoco ond' ardo,
S'ei cutto in me non è,
Ma il dividono teco amqr, e fé. 

Mon &c.

A 8 SCE-
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ATTO-

SCENA VI.

.,.::;:. Edelberto , e detti. 
/^ Ran Ricimero: il noftro Marte efulta 

- ^3- Ne l' intero trionfo : 
Occupata è la Reggia , eRodoaldo "- 
Cinto' è già di catene. / 
Molto del noftro fangue "'•-'". 
Bebbe il fuo ferro ; intrepido , e feroce 
U rtò egli folo un Popolo d 3 armati : 
Da una intera Falange oppreffo al fine 
Cacde, e refe cadendo 
Memorabil ancor le fue mine . 

fiic. Sia tua cura Edelberto 
' Scortar quefta Reina a la fua Reggia » 
Ioti precedo, o bella, 
D illuftri allori a coronarti il Trono, 
Tu del cuor mio mi cuftodifci il dono . 

Parto , ma lafcio teco 
. Una metà del cuor . 
Vorrei che in luogo d' efla 
A me folle concelfa 
Unametà del tuo da un vero amor • 

Parto &c.

SCENA VII. 
- - ÌLditige , ed Edelberto . 
Luftre PrincipeiTa , or che Bellona 

JLDe la Norvegia appende i:afta alTrono, 
.•.' • Soffri

FRI M O. i' 
Soffri eh' io ti confeflì,'.,.. 
Che un amore innocente, 
Più che il defio de la mia gloria al fianco 
Quefta per te Spada non vii mi cinfe. 

Edu. Nel cuore d'Edelberto,
In cui virtù fovra gì' affetti impera 
Soffro un' amor,che sa fin dove ei j: 
Giugnere col fuo volo. 

Edel. So qual amor fi debba " >- 
4 la Regia Eduige, 
Nel Talamo Real di Ricimero , 
E sa bene Edelberto, 
Etfere inficine amante, e Cavaliere. 

, 5 Nel piacere de T amarti 
i Avrò tutto il mio piacer. 

Ili •- D'uno fguardo mi contento s -. 
Un forri fo, ed un'accento, 
Saran tutto il mio goder.

Nel &c.
Edu.Smo a quel punto,o Principe io non fento, 

Che la grandezza mia n' abbia difpetto ; 
L amarmi io ti concedo, 
E mio Catnpion, e Cavalìer t'accetto , 

Se ti bafta un rifo, un guardo, 
Rifi, efguardi avrai da me,, 
Ma poi guarda, che quel dardo 

, Più d'arder non fvegli in te » 
. Se&c.

SCE-
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I

SCENA Vili. 

Sala, con Trafparentj.
.' . ' . . ; -— -.-.-•-•j- 'Vi- —S

Vttige , poi Riamerò • ;

• O V adorai pietofe;, . ; , : . . ^ • 
Pupille luminofe, ::n:;J 3 

Bellezze del mio ben. '"••'••••• 
Per voi, fé ben crudeli, 
Ardon vie più fedeli 
Le fiamme del mio fen.

lo&c.
Rie. Vitige, a la tua Spada,io debbo in quefto 

Giorno famofo il più de le mie palme. 
Le nózze d'Ernelinda, 
Sono un premio inegual di quanto opraftj. 
A prò di'; mia Corona. 

Vit. Signor, il ferro io ftrinfi , • .•
• Per (oftentar in giulla guerra i dritti 

Al Solio-dì Norvegia ".- 
De l'illuftre Eduige, a cui di fangue 
Cotigionto io fon per le materne vene ;

• Quindi, dovet, e non virtù s'appelli , 
Ciò, eh' oprar ebbi in forte.. 
Noti in premio, ma in dono 
Ernelinda ricevo.
Io la ricevo? "ah eh* ella fdegna, o Sire, 
Stringere quefta mano,

• Che

P& l'Mt). ' . .. ,
Cheneldeftindelfuo .»> : :
Qppreffo Genitor, ha qualche parte. 

Rie. Languidi fono, e brevi
Contro il fuo Vincitor T ire del Vinto» v 

Vtt. Ma quando il Vinto è grande,
E* quefto il folo ben, ch'ei cuftodifce. 

Rie. Pia mìo penfiero il foggiogar queir ire
De la Vergine altera. . ; . 

Vtt» Eccola appunto »

*••--•; •-• SCENA IX.

Rodoàlào Incatenato , Ernelinda , chefoftiene
le di lui Catene ^ e detti. 

Ef.T Afcia,òSignor, che delcómunoltraggio 
JL< Onde rìgida forte oggi ci opprime , 

Anch' io foccomba al pefo. 
Rie. O fommi Dei / 

Qual beltà pellegrina, 
Folgora su quel volto ? àp. 

£r. Lafcìa, che quefte lagrime infelici 
.Veggan, fé han tanta forza, 
DÌ fpezzar quefta ingiufta empia catena, 
Che il luogo de lo Scettro 
Indegnamente ufurpa.

F/>.Lagrime forri,ond' il mio cuore è infranto. 
R/^Stelle, chi vide mai cosi bel pianto ? a p. 
Rod. Hai vinto, o R-icimero,il brando appendi

Al delubro plebeo della fortuna. 
Rie» Appenderollo al Tempio' De
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2Q ; , ATTO
De la gloria Guerriera^ i^n nifbh- 5.; r •?-,-•; ?

JR.o^.L'nlurpatoringiultx> •;;,-?-,-;^>fJi:r:<:^; v »' 
De gì' altrui Regni a quelle fppglie eccelfe 
Non recca il pie profano. .. , „.)

R/c. Ufurpator è, cai premeva un. Trono4 \ ,\v 
Di Vergine Rea i, retaggio Avito. ; 3

K(Mi. Nonpafsò mai l'Eredità ne figli "; ,-^ 
Di Reali Corone, • ••>.ì 
Che il VatTallo gettò di fronte al Padre »; ^

Rie. i? renetico faror di volgo infano,
Non toglie al Rè la foa ragione al Soglio «

"Rad. Se il Rè divien Tiranno,
De Popoli il furor s'arma dal Ciclo. 

Sopravtene Ediiige.
JLdu. Tiranno Grimoaldo v 

Non fu giammai, ne mai s1 armò dal Ciclo 
Contro il fuo Sire l'infedel Norvegia :. ' 
L'ambizioni di Rodoaldo accefe . 
L'orribil fiamma,

JR te. Ed in me più feroce oggi l'accende 
D' Ernelinda il beli' volto. a. p.

Er.Tutco in lagrime o cor, vanne difciolto. à|
Rie. Rodoaldo ; findove :... w ;jp ;;,,„;,; .u 

Giugnerebbe il tuo fdegno ; 
Contro dì me, fé ciecamente il Ciclo 
De l'armi noftre oggi decifo aveife, 
Cos'i, che di quel ferro, onde ti opprime 
Lamia Vittora, a le mie piante il pefp 
Del fervaggio recaffe un tuo trionfo ?

Red, Temer dovrefti quanto - " : '

Pt t M O. ,,'•. '."•$$ 
Può un viricltor da' giufto fdegno accefb, '= 
Contro chi porta al fianco un brando afperfo 
Dal fangué <t' un mìo figlio ; a l'ara ofcura . 
Di Nemeft fpu mante- "

"' In olocausto io ti trarrei feroce, ' ; - •'/ -•- 
Crudele ineforabilé , e tremendo , 
E coronato ds arrido cipreffb, 
RicedeMl* orribil collo io fteffo.

R/c. Io pur così punir dovrei l'orgoglio
De gì' indomiti accenti ; ' ' • ..-' ; 
Ma di Ernelinda a le bellezze altere : ^ 
De fdegni miei tutta la gloria io dono i > 
lu. Pietà«fófp'etta. a- p. 'v ; ' u:''-.';• 
ic. Quindi i ii-' :-t ; : i 
La tua Parca difarmo > e il pie ti fcimgo; . j 
Vìvi ; la Reggia intera _ '•• 
Tuo Carcere farà, ne fi richiede 
In cufteclia. dì te, che la tua fede . 

Sì vivrò., - . ' 
' ! ' ! Mà-lo fdegno nutrirò, ^ ; :; i-y,:\:

Sol perche tu a terra cada ; :;/n I ,•..'• ;
B'igbdrò,' '"'-'"."*>'.'.'• " • . ' \

Di troncar quel capo altiero,, . ,.
Con il fi! della mìa fpada.. Sì &c.

--" •;, _ 
ì

SCENA X» ;

Et-nelinda;Éduige , K.ìctmeroy ff Fttige. 
'JJifiirna Ernelinda, ; 
Tergi su quel bel voltQ ....R/V.T) Elliffirna Ernelinda,
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22r ATTO 
L'ingiuria di quel pianto, e raflerena. 
Quelle dolci pupille, in cui sfavilla, 
D invincibile amor dardo il più forte. 

Edu.( Troppo teneri fenfi.) / 
Er. Non creder Ricimero, 

Cne tutto queito pianto 
Efca da quel dolor, che mi divora, 
Ha le lagrime fue lo fdegno ancora,,,, 

•Rie, Adorabil fierezza, 
Edu.( II ciglio immoto

Le tiene in volto. ) • n^ì? «-^U^ i- 
Vit. Aa lo disarmi, o bella .^ -' • r^;-;; 

Almeno una pietà di chit'adora; j,^ ; u 
Er, II /incitor di Rodoaldo a fenfi ,

Così molli nel cuor > 
Rie. Principe vanne, ; 

Elafciach' io qui tenti 
Pifarmar del tuo ben le furie infane, * , r 

Vit. Con fi giufta Speranza ^ -.. = J ^ .V-o
Già T agonie del mio timor fofpendo • 

K/c. In me confida. . . .:. 
Edu. Ahgelofia , t'intendo ^ d|y. 

i^. Se fempre odiar mi vuoi A; -^ 
'• ^Toglimi il cordai fen, no^ 

O prendi il fangue àlmei» 
Bella Tiranna;,; , 
Cosi de fdegni tuoi ' 

. v Smorzar faprò T ardor, 
Che a morte ogn'ora, ilcor
riera condanna* : Se &c? 

i * SCE-»

pìO MO.

GENA XI. 

rte , 'Ertìetinda , e Riamerò.
Q ? „ . . ._ ««^n^rill I

ìèduige , rttenil , e • 
Ed. *\ 4" lo dolce Ricimero, or cne fui Trono 

IVI L'alta noftraVittoria adaggia il fià 
o .

. 
il fiàco,

Aifretta ,_io te ne priego , 
Il mio gioir, corr gì1 Imenei Reali. 
«c. Quelti è il giorno , o Eduige , 
Confagrato alla gloria ; ancor mi fuma 
II fangue oftil su Marziali allori , 
Dimani poi fa veilerem d' amori . 
Edu. Sìparleremosi labro crudele j 

Veggo dove tu volga 
Lo fguardo , e dove fciolga 
Un tronco tuo fofpir bocca infedele, » 

Sì parleremo &c.

.... SCENA XII.
"Ernelìndct , e Recinterò • 

R?V.T)''R:Ìncipefla Ernelinda , hano gli fdegui
JL. A pia dellu Vittoria ì-lor. confini . 

Al Vincitor giova-la pace al vinto, 
E'necetfaria. 

Er. A l'ora,
Che può temer il Vinto , 
Dal Vìnci tor nemico , un péggior male'. 

Rie. E fé offerifce il Vincttor , al Vinto , , 
E Vita» e Litrertày Grandezza v e Regnai*Er»
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24 ATTO
Erti. Beni , eh' empìon di faito ,

Quando però non li a v vilifca il prezzo }
A cui mercar fi denno . 

Rie. Il tutto ti efibifco : II prezzo è folo
L iiuior tuo, e le tue nozze. ^ 

jEr. O dei , che Tento ! ."
/c. Di Rodoaldo,obella, ,
Io trionfai , ma quel tuo ciglio altero
Di me trionfa :
Quindi al tuo piede io getto , .,' -.. , .
La mia /ittoria , e t' offro
f^r inalzarti al Talamo , ed al Trono f
Una de.'tra Real , cue di due Scettri
Softieheilpefo. 

'Er, Aggi ugni, *""''•.•' :" ;
Una .nano , che ftilla
Dwl iuip germano il fangue ,
Una mano , eli1 ha fpinto
Rodoaldo dal Soglio ,
Cue di ftraggi, e di fiàme épie il mio Re
Una mano per cui
La Paterna virtù vuole il mio fdegno . 

Jt/., Ne può placar queft' ire
Di due Corone il dono ? - ,! , - , 

JBr. Oprine un' altro » ^
Cue le mie brame adempia» 

jf?/c.Equaleèquefti? ^ 
Er. La tua morte , olà mia , 
Ru. Cotanto dunque

Quello fdegno fuperbo ardi fee ancora *

PRIMO. fy
Ti ìovvenga Ernelinda ,
Che tutt o può ottener , cui tutto lice * 

Er, Su via Tiranno , ardifci
Ciò , che può far un Vincitojr fuperbo ,
Rendi al Padre i fuoi ceppi , e di catene
Quefto mio piede opprimi ;
Tenta la mia fortezza
Con flagelli-, e con fiamme , anzi con quanto»
Ha di peggio i' Inferno ,
Che in faccia lor t' abborrirò in eterno » 

R;V, I miei prieghi ? £r,Petsfto» 
R/c, I fofpiri Er, Gli fdegno . 
R/V. La mia forza ? Er. La fprezzo. 
R^c. Spn Vincitor , e poflTò .... 
JEr.Sbranarmi il cor , R*. E fQggìogar gl'affetti, 
JEr. Da la virtù diffefi . 
RzV, Vuò lg tue nozze . 
£r.,O la mia morte, 
R/c, In mezzo

A viucitriei jSquadre ,
Un Rè le chiede • £r.E me le vieta un Padre, 

R/c. Tifovvenga,,. Er. La morte
D1 Alarico . R/V» Che il Fatò ...K. 

Br, Vinta mi. vuole sì , ma non codarda»
R/c, Penfa .... Er, A la mia vendetta „
R«c. Chi io fon ». . :
E r. Sì Ri cimerò.

Er, Ernelinda,
R./r. Quefta auftera Virtù meglio configga , ,

E Tappi
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2$ ATTO PRIMO.
E fappi ch'io fon Rè. Er. So,che foirfiglia » 
R*c. Poiché mi vuoi crudele :, •. •

Crudele sì farò; '«noi :.'ti:/' 'j 
f Quefta fuperba rocca , u,i- i: - - ;-- 

;•;•; .Chetanti fdegni fcocca^te;- : 
Vincere tenterò. Poiché &C,

SCENA XIII.

- ~ Erneltuda. '

G ì ugne dunque tant' oltre .:,::... 
La tua fciagura, o rnifera Ernelinda ?• 

Sino su noftri affetti, • 
II Goto Vincitor ragion pretende? 

- La mia virtù s'opponga 
A gì' affalti feroci. Ah che più d'effa 
Un amor combattuto : 
La rocca del cuor mio fi cuftodifce ; 
In Vitige ci m' adita, 
Più che il fiero nemico , il caro amante a 
Ed io non so ^ fé ad eflb , 
Od' a la mia fierezza io ila collante » 

Vo*xeì amar, ne il deggio., 
Ne poflb non amar 
Guància di Rofa ; 

, Tu mì^onfurni il veggio , 
Se (ìegui a folgorar . 
Fiamma amorofa. Vorrei 6-c»

Fine dell'atto:Primo.

SECONDO
SCENA PRIMA,

'.'""""' Atrio, .

'Edelberto , o* l&duìge. '•'
duige, è quefti 

L'illuftre dì,che diNorvegia al Soglio
Rende l'onor de! tuo Real incarco ;
S'io il vegga con piacer tei dica il guardo ,
Che da begl' occhi tuoi nel cuor mi fcefe ;
Ciò,che ho di pena,c, ch'io non ebbi in forte
Spargere del mio fangue
Le trionfali vie per cui vi afcendi, 

Edu. S'io vedeffi Edelberto
Coftarmi del tuo fangue il mio trionfo ,
Deteftereila fteflà mia grandezza;
Ha nella tua fai vezza . - ;
Più di parte il cuor mio, che tu non pèni! » 

ILdel. Se.ciò fperar mi lice, o miei beati
Amorofi fofpiri.' 

Edu. Credilo, o Prence , e credi,
Che fé il Paterno impero,
Lafciatoavefie in libertà il mìo nodo,
Mal grado a quanto a Ricimero io debba,
Io d'elio non farei

, Com«
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2g ATTO 
Combattuto da te facile acqui fto. 

JLdel* Quefta d* un puroamorl
Le mie fperanze y ed i mieTvotì adempie . 

Ed*. Ricimero qui gìugne • ;_-•
Vanne lieto EddbertGYe ti.fovveRga, 
Che (prezzare il tuo foco io non faprei, 
Che mìo Campian, e Ca valier ttr lei. 

ErfeL Tanto è bianca la mia fede , 
Quanto i gigli del tuo fen ; 
Tutto puro è quel!' affètto , 
Che mi fènafcerin petto, •- 

OÌigo'S.' Uno (guarda tuo feren. Tanto &c.

.Vobisi»)ì--r • SCENA II..:.-;.-; : "•'
t/ji Riciniera-y Vitige,

O' Vitige; Ernelinda 
Gonfia del fuo dotor,e del Tuo fdegno 

Piegar non sa i' alma fuperba ai .voti 
D". un'amore y in cui vede 
La man, che le balzò dal Trono il Padra. 
Ne le pene d'amore il miglior bene • £ { 

c la lontananza j al Soglio 
De la. Danìa ti rendi, ove ti afpetta 
II Real Genitor per ribaciarti 
Sul crine invìttoì trionfkliallorì » 

Vtf* Ed io potrei Signor , trar lunge il piede 
Da quella Reggia, in cui 
lì Sol de gì' occhi miei fparge i! (uo lume ? 

R/c. Principe., o v' è quel rore. » » ._,.'.
Édu*

SECONDO.
ÌLdu. Alma fi molle "e"., a ...1 

Non ha già Ricimero in quefto giorno ,,. . .-i 
In cui gli fuma ancora j,^ ,.-. 
lì (angue oftilsù i marziali allori *:v :j : -j

:- Dimani poi favelle rad'amori, .41^,;;, j
Non è COSÌ? . • ,._;..'.;--;.

R/V. ( Nojofo arrivo ) e forfè / . ;.-\ , : i 
Quefto debole affetto
M'efce dal cuore, in cui Ja gloria ingombra 
Tutta la vaftità de miei penfieri., 

JLdu. Su via fiegui la legge ,
Ch* ella ti detta ; a le mie chiome innefta 
II Norvegìco Serto, . „. 
Scoffo di capo a Rodoaldo oppreflb , 
Attuo Cielo ritorna, e me qui lafciàt 

" Regnar su le nemiche ampie ruine ;
Non mancano gli Spofi a le Reine. ,/• . : i 

&ÌC. De-miei Vaiili il fengue •
Di quefto Regno è il prezzo , ed io non ced o 
'Sìdileggieri-unTrono, ......._;;
Sovradi cui piantai le noftre infegne^;. 4 J J^ 

E^Qaefto dettala gloria? eh dì infedele, 
Che tu ferbi di .Norvegia ilTiono* , . ,',., i 
Ad Ernelinda in dono * . . v • , 

Vtt. (Che ferito mai*) ^.V j ,.i^i,;;^;^v::a.. 
Erf«. Ah ingrati, • „ ", 

Quefta è la fè giurata al mio gran Padre? 
Quefte le nozze mie ? quefto iTmiq Regijo t 
Ernelinda, o crudele , entro il tuo cpre
D'Eduige trionfo» -.-...;-»

Vtt.
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go ATT O v: 
Vtt. (E ciò fia vero ?j 
R;c. Del mio cuore io non rendo

Ragione altrui ; Di G rimoaldo l'ombri " 
Su io vie de gli Elifi
La mia fé non rimembra j o non l'apprezzaj 
Ed' è legge de Rè la lor grandezza. . •/„ 

ÌLdu. Mi vuoi tradir il fento, } ,-.\ >f 
•'"'-'• Anima fenza fé ; '•'.-. c-"p' c ''-V 

II beli'incendio hai fpento, ~M 
Crudel, che ardea per me. ::;•;' 

Mi vuoi &c :.»V2E

: SCE N A 'ni..- •••/•-'vii?
; - j-

?', Riamerò ,pò/ Ernelindct , c&<? ; 
Jì trattiene in difpiirte. (apro 

iHe intendono Ricimero?a l'or ch'io t' 
iCon quefta mano a la Vittoria il 

A fvellermi tu penfi
Erneiinda di braccio, il cuor dal petto? 

R/t. E che ? nel mio trionfo ,
De la Spoglia miglior pretendi il dono i 

Vtt. Non cederò Erneiinda, 
Se col fulmine in pugno , : 
La chiedeffe il Tonante » 

Er. [ Per me qui fi contende ? ] 
Rie. Ed otteralla

Con lo Scettro a la delira*: 
Un Vincitor Monarca* 5 
f. Unlerro ho al fianco ̂  , . •

Che

f

SECONDO. 34 
Che fua ragion foltiene, . ;l 
Contro T ingiufta autorità de Scettri. 

Rie. A Ricimero ? Vtt. Sì. 
E>-. Gli fdegni, e l'onte . ' : 

Habbian fine tra voi. Principe io debbo, 
Mal grado a la prefente mia fortuna , 
Difpor de le mie nozze. 

Vtt. Bella Erneiinda; empiè già il Sol fei vòlte 
Col fuo fplendor tutte del Cielle vie, 
Da che la fiamma illuftre 
Del fereno tuo volto il cuor m'accefe. 

Er. E' vero. 
Rie» Al primo raggio

De fereni occni tuoi fuenai gli affetti, 
Clic al volto di Eduige eran già facri, 

Er. Grande olocaufto. 
Vtt. Dal Vincitòr deferedata, al Trono

De la Dania ti appello. 
Er. Somma fortuna . ,;iu... - 
R,*c, Io t'offro """ ,..;., 

Di Norvegia Io Scettro, -r • ,7 
La libertà del Padre, ed il mio Soglio * 

Er. Otferte generofe *

Er. Io vidi. "3 b
R.c.1 miei va***:
Er. Li afcolto.
Vit. Tante lagrime fparfe >
Rie. Le Regìe mie preghiere ?
Er. Egualmente gradite. -
-- •
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PiWÈcherUbM?
ATTO

.,
En Udite* ; 

So quanto ad ambì io debba 
Per fi tèneri aifetti ; ,,...-•• • •.(. ....• ,-., 
In prèzzo di mie nozze 
Due Corone tu m' offri $ e te il tuo Soglio , 

• Ma rifiuto il tuo nodo « II tuo non voglio*. 
v Se ancor non m' intendete, .

Ancora vel dirò } ' . • . 
« •-• Nò ? non vi. voglio* ...-'•• 

Puoi pianger, e pregar k K/V* 
:Languir^efofpirar, '. ,• -^ 

1 -;. Per ambì io Tempre avrò 
'• Petto difcoglio* Se

SCI N A, IV* 

micìmèfo j e Yitìge «

w.\ ritige. -? o! d-
Pfr. V Riamerò.
U/V* E' quegli il cuore, 

Ch'io ti fvelgo dal pe 
rV. Quella, che ottener credè , 
Con lo Scettro alla Delira ; / ;,. , :i 
II Goto Vincitor? ; :O!E 
te. Ma quefto Scèttro : - -.; 
Saprà fiaccafc'U.&è feróce orgOglid »

f».I fuoicolpinoH•terae-.v"""""1' A '" f"*

U".-.<:-i
.1 .u 3-

5^

SECONDO. '
R*V. Non i .'.-i* quel iabro» 
Vtt. Non..... queifen. <->.' 
RÌ6. Di Vincer mi dò vanto, 
Vitt Io placherò col pianto, 

2. V Idolo mio feren. 
Non&c.
."' ' :"•

S C E N A V.

T Utto dunque congiura 
Contro il tuo fuoco,ò mefto mio 

E dan fomento a l' afpre mie querele , 
Un' Amante fpietata , e un Rè infedele ? - "-• 

Quella beltà , • 
Che ha tanta crudeltà, - -i 
Non larderò
Coftarite d'adorar. - I 
J,' infedeltà - -.;,..-; Adulivi 
D' un Rè, che m' ingannò, '^ 
Non (peri nò * i 
J, incendio mio fmorzar . Quella&c*

SGENA VI.

Rodottlììo . "^ :^G Hé più fi bada al malignaT: degF Afta , 
Ro^oaldo infelice . -

B B tempa
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34 ATT O
E tempo ornai, che la Virtù rifplenda 
Ne le fciagure ha la fortezza in ufo 
Gli oltraggi vendicar della fortuna. 
Tu con ella foftieni
Le tue cadute, e nel fervaggio oftenta- 
Un cuor Reale, un anima d'Eroe. 
Non ha ragion fovr1 effi 
Del barbaro.deiHn la rea baldanza. 
Sei vinto sì, ma non è vinto ancora 
II più illuftre di te, eh' £ la coftanza. 

• ; • ^om.ib oìjT 
«cfcicn- SCENA -Y J&liu^ .

- . : :. mciìh-'i-'i, orhjsrf:-,/. ;.'•;!.; 3 
Ritmerò , Roaoalao » edutt Servo -, che ponti

fopra un Bacile In Corona dt "bior-vegia • 
R/V.TY Odqaldo, eonofci ; 

JtX Quefta Reale infegtja £0i^
Ro</. Conofco un bene |nfau% uft,'x> 

Di lubrica fortuna. itìsóiyJra. ' J
.R te. A le tue chiome ' ' -•.•'.'" 

Da cui cade la rendo • , ,
j£0<£.~Iliuftre dono-f; ; ( : :.\ : .,,-.,.•; .-•,{ .-

A cni non sa ; eh' affai d'efla è più degno^ 
Chi più sa riputarla.-

R/'c. Senti ; fra amore, e fdegno
Mezzo non v' è ne Grangj;entrabi io t'offro, 
Ma nel grado maggior : o Regno, o morte. 

orf. A qual patto fi\fciegUe ? 
e. Se d' Ernelinda a la mia deftra annodi-**^ 
ta bianca man col titolo di Spofa,- """" ' '

SECONDO. ^5 
Ti rendo al Soglio , e Suocero t' abbraccio ; 
Ma fé gonfio di fdegno abborri il nodo, 
Da"Kfalce feral d' Atropo attroce -;C) ••;*/ 
Trucidato cadrai . . ; - ;^ ^ O ót I 

/enga Ernelinda", ed io;- i;n or:" r- ,:51 
Favellerò qual debbo .j^ifou sn^ini MIA 
. Ella fi appelli . /;- .^fun ciiaujp 

Se duraiTerogl' odii eternamente $i-yq fcCt 
Chelafcierian le Guerre ? ; oiijitì sitit. li?i 
Breve giro di luftri ; ,-.. : ;. £mlVl óq^tó 
Divorarebbe i Regni : 5 jrnòo'di; :bA " 
La ftefla Parca , ed anelante , ^ ftanc*,::^! 
Sul vuoto Mando adaggtarehbe il fianco^

ì i^iT. =•-.--:•:: • • -b.no'jinoi £l -A-
SGEN-A

. _ . /. , Viti gè, che J? trattiene in dtfp.e detti * : 
r. AE1 Regal Padre al cennp^ oi^q lì- 

JL/Ecco Ernelinda . ' ii> 1^^034 A 
Hff. ( Io iieguo • • ^tT^r«rtft-».*«ò- 

L' orme de la mia luce . ) ; •- r ; . -v : , ; ; «3 . >>>s >i 
Xo^. Figlia , pria eh 1 io favelli , :

Sai qual tu debba ubbidienza <9& mìo rf^" 
, Rifoluto voler? - 
Er. Legge più fàg^jft 0 e ot»q ofl 

Non ebbi mai. • •['••; 
o^. Su quefta deftra , in cui " 
L' orma ancor v' è d un grand 
In vi olabil fede al mio Comando , 

»•. La giuro , e con un bacio umile* «piflO 
B 2 Sigillo
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g5 ATTO
" Sigillò ìl giuramento. 

Vti. (Io tremo.) 
R/c. Or fenti. <» nin-rf:^

I tuoi Sponfali eccelli ; • /- 
Riamerò mi chiede , inorridifce • ' 
AH infana richiefta il cuor di Padre. ! 
Quella deftra, eh' ei t 1 otfre , ••-• '- 
Dal petto d'Alarico a te germano, •••-<•*' 
Ed a me figlio ( o rimembranza atroce )n^ 
Strapò l'alma innocente7 ;: '- :J. c'i. ,^S 
Ad1 abbonir t impegno 'ì it/ck;t ?.? ^>viQ 
Le Tede abbominate ; e fé non hai ;-I 
GUOT per cader pria d'annodarlo efangue , 
A la fonte onde ufcì rendi quel fangue.

Rie. Tanto dùnque, o fuperbo 
;Me prefente fi ardifce ?

JW; Ricimero il tuo dono al pie ti
II premo, eló rcalpefto. 
Atto Realdi Rodoaldo è quefto e 

Getta, a terra, la. CoronJycbe era.fof.un Bacile \ 
Ru. O là Soldati

Rodoaldo fi fveni. '•.-•. ,..,'. '< .\,*.%. 
Vit. Ah «io non fia. •'"'- • - ! '-^ -^ '•>- '- 
Impugnata la. Spada/tmette'allk'ilifefttffi'Roiì. 

Per quefto petto , o furie r 
Sipaffaal R.egiofendi Rodoaldo. ^ ^^i. 

Er. O Cieli. ' .'-....• ^ -.-i-ptó .ÌSC.A 
Rie. E che f tant'oltre oo^rnoU 

Puoi ofar, o fellon ?ambi;fsrenat| 'otvnl ^ 
Cadano a quefto pie. ..,::.: ^1^1 

-.. , ' Er.

'i T
. V. i

SECONDO. j%
Tirnel.Jìpone d'avanti : à Rodol. , e Vìt. . , 

Er. Pria d' Ernelinda :Jl -i,»-^ -i iij---l
Non cadranno, ocrudele. K<,f\l>'.'\-^3 vv>) 

T" Io farò loro feudo , '.-..•. •!.:: . :: r1 f'sì •' .- ; ' :
Del collo inerme , e del mio feno ignudo • 

Rie. Così fprezzato io fon ? coftei fi fvelga ,
Dai protervi rubelli . ,,, ; 

Er. O Stelle, o Numi! •y-f) 
Rie. Vendica rozzamente una fol morterj (O.

Le offefe de Monarchr. -. ' • ( ]
Con l' orribil corteggio de tormenti

ambi la Parca . 
Entro a carcere orrendo , ; 
Attenda ciafcqn di ellì 
Lo sfogo, de miei fdegni . , , 

Dal tuo rigor , o^barbara , j- 
Apprendo crudeltà ; t ^,.-^^. .;,'., 
Vedrem chiineforabile. .•• V 

, , Meglio fri noi farà . Dal &c.

S GÈ N A IX. '

1-Lrnelindct) Rodoaldo t e Vittge» 
Itigeioti niegai 
D'Erneiinda le nozze,in onta ancora

De la grandezza mia , quando ti vidi 
A Ricimero in amiftà congionto ; 
Or che è commun fra noi 1 odio di lui , 
D'Erneiinda le nozze, -\ 
Di Ricioiero all'Inimico io dono. . B 3 • '"' : "
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gg ATTO 
Vii- Ne ni' ingannì Signor ? o fortunate

Mie fatali fciagure.
Rod. Ernelinda tu piangi ?.- f v,h;*..)>,s ... v-, 
Er. Signor di debolezza ^ :.'; .•.:•!... : [ 

Puoi tu accufarmi, a lor che un nuovo aggiu 
Titolo di giullizia al pianto mio ? '-*.'- »:>, A 

F/V» Invidiar potrefti ,o mia diletta , , JsU / 
Queftoeftremo piacer ali'amor mio .O .-cu 
Di morire tuo fpofo ? ah non è degna 
De le lagrime tue quefta fortuna. 

fiod. Parto Ernelinda > e fé mai fofle il giorno 
Di mia vita infelice ultimo quefti, 
Te del mio cuor Erede (mo, 
Con quefto amp|effo,e de'miei fdegni io chia. 
Se bafta la mia morte ali' ire eterne •,•-• -A 
Cuftodifci, o Vitige , -I 
Quefta, eh' io t'abbandono, - /*" 
Vergane defolata ; .,, ;/ , , 
II Carattere prsndi , •,'! 
Seco di Regal Padre, ed' amorofo 
In mia vece lo innefta a quel di fpofo. 

Se aveffi più d'un core, 
.. Ad ambi il lafcierei. '...,' 

"•.:•'• Erede del mio Amore, • •"'*• > ' : ' 
iciCfc >- Figlia, mio ben tu fei. Se &c.

SCENA X.
Ernelinda , e Vitige . 

Vrt* TTRnelinda mìo ben, deh non funeftì 
jLé Le mie prime fortune il tuo bei pianto.

-A/:.' , •• . Er.

• 4L).

SECOLO'O. $"\"1 '

£r. Potrei negarlo, o caro-, "-*<
Al'agonie del Padre, e del Marito ? 

Vit. Rodoaldo Vivrà ; fovra lo fdegno 
Di Riamerò avrà la palma amore. 
Bafterà l'olocaufto di Vitige 
A lafua gelofia. '"•"

Er. Crudele,e quefta perdita non bafta •-' 
A farmi fcaturir tutte da gì' occhi 
Le fonti del mio pianto ? ' 
Non fai caro , non fai, con quanta'péna 
Io foffrim' ne l'alma 
Quella fiera virtù , che mi volea 
Per il paterno impero 
Nemica di Vitige? - '^ v.,.i..,•»..{•.<, 
Ed' ora, che ilfovrano' " } tt „ 
Voler di Rodoaldo a te mi unifcé, 
Senza un' angofcia eftrema, 

, Potrei recarti, o caro
Mefti baci di Spofa in su il feretro ? 

Vit. Chi sa j che l'amorofa
Stela per noi men torbida non fplenda ? 

. Ma quando ancora ineforabil Fato , 
La mia morte rifolva, 
Che felici agonie le mie faranno ? 
Se a me verrà la Parca 

*;-• Col foave piacer di morir tuo. 
Dì, fé Tenti fui beli' volto 

, Lieve un'aura palpitarti, 
Di Vitige un...-.è quefti. 

. * DalmiefralgeniodifcioltOi, 
'-*••"' B 4 Verrà
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A T T O
Verrò sì, bella, a recarti, 
Lieti...., e non fanelli.

: se E N A XL ',
pi &c.

Ernelindit,

P Upille ;, inaridifca il voftro pianto; 
Serviamo a quefto primo 

Comando di Vitige; al noftro fangue 
Cqncediam quefto fafto 
Di (offrir con coftanza i mali eftremi ; 
Varian su la Virtù gì' Aftri l' afpetto . 
E la più ria fortuna , 

, Un intrepido cor mette inrifpetto. 
Il Ciclo non avrà, -,..,, 

Mai tanta crudeltà , 
Qiiant' io coftanza ; 
Se ben perduto ho il Regno , 
Un cor che n' è ben degno 
Ancor mi avanza . H Cielo

, "";.'.' SCENA XII. /

"Edu.

Camera'. 
, e Ri cimerò. 

Ebbo creder io dunque, o Ricimero» 
Che il fafcino d' un'volto

In cattiva bellezza oggi trionfi 
Nel tuo cuore infedel de l'amor mio ? 

te. Il volto d'Ernelinda, io tei confettò,
.. : Mal

Mal grado ciò, che ti dovea, forprefe 
La rocca del mio core ; 
Soffrilo in pace ; al fine .; v . ~ 
Non mancano mai Spofi a le Reìne. 

'Edu. Sul crin dunque mi ferma 
La Paterna Corona ; a quefta imprefa.' 
Armarti in guerra i gelidi Trioni, 
Al fin s'è vinto, e a me fi è vinto ; io "chiedo 
Ciòcche dal miogra Padre ebbi in retaggio. 

"Rie. Al genio del mio Soglio, a l'ombre illuftrì 
De miei Vaflàlli io debbo, " 
La fudata conquifta.

. Ed io diferedata, e vii pefa 
Avvezzerò negletta
La Regal deftra a la Conochia, e al Fufo ? 
T'inganni, o Ricimero, 
Guarda una volta ancorché alMarteScando 
Per vendicar una'Regal Donzella, 
Contro un Rè traditor non manca un' Afta.» 
E che di marziali Eroici ardori, 
Le defee più feroci armati gl'amori. 

Non è fi debole 
Quefta bellezza , 
Ch'elladifperi 

- Vittorie, e palme; 
• Contro chi perfido 

La fugge, e fprezza, 
Trovar non fperi 

cori, ed alme. 
Non-&c. 

B SCE-
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SCENA XIII. "*"

Recinterò y ed Ernelinda , chejopravìeiie . 
K/V.T? Là, venga Ernelinda. ,. ' u, ; 

H. A quel core di fmalto , ; "~ 
Porta fchernito amor 1' ultimo alfalto. 
Ernelinda?'Er. Tiranno. • J ' '"-i ''"' ; ' v . '. " '. ;" ' 

Rie. Pende su le cirvici 
Di Rodoaldo, e di Vitige, il giufto 
Fulmine del mio fdegno : amore ancora 
II colpo ne fofpende ; 
Tanto ei folo però non ha di forza, 
Che bafti a difarmarlo ; egli ricriiede 
II foccorfo del tuo. La bianca mano 
Stendi al mio nodo, e la fatai faetta 
Cade a vuoto di pugno a la vendetta. 

Er. Difenderò due Vite a me fi care,
Con quanto egl' è, fé chiedi, il fangue mio ; 
Ma non ricompro un Padre, ed uno Spofo 
A prezzò di viltà , di tradimento. 

JLtc. E che ? quefta eh' io t'offro , 
E' forfè rozza man di vii Bifolco? 
Sai pur, eh' ella foftiene ... _..;.\ 
La gloria di due Scettri. ' \,, 

Ertt. Sì, ma fuma ella ancora
D'Alarico la ftrage. 

JR/c. (Innarridita 
Dal corfo di due luftri. 
-.;..-. " , Er.

SECONDO. 4£
Er. Vi va ancor me l'addita J : , •

II Paterno Comando. , -i , ; ^ 
R/e. E s'ella crefce ; " xNegli fcempi vicini ? .--•••:, 
Er. Impegna il Ciclo - -

Con titolo maggior a vendicarmi. 
R/c. Ite dunque, o miniftri ;

Si fvellano a Vitige
Gì' occhi fuperbi, onde Ernelinda accefe
Quefto foco rubello ;
Si ftrappi a Rodoaldo
L'altiera lingua, onde il comando ufcìo
Di quello odio protervo,
Su coppa di furor tazza di fangue
Si rechi ad Ernelinda entrambi i cuori
Veda a menfa di fdegno,
Dove ella beva l'un v gli altri divori. ] 

Er+ Ah ferma,o Riamerò,afcolta i vott->
De le lagrime mie ; ne petti augufti,
Rifpétta quel Carattere fublime ,
Che pien d'onor la tua grand' alma adorna »
Quefto pianto ti bafti. ? , ^

R/V. Nel tuo pianto. Ernelinda, "•••*:~~- 
Qualche parte fi eftingua 
De l'ira mia ; la mia ve : detta adempia 
Una vittima fola ; or tu la fciegli, 
E qual d'em" recar la rea cervice - 
Debba su l'arra attroce, 
Su quel foglio fatai tu ftefla ferivi.

Er.( Orribile pietà.) La delira infaufta
B 6 Pria
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44 ATTO - __/
Pria mi tronca, o Tiran. ~- r^ 5* * 

R/cr. Se ciò ricufi , ^ ' •;'•,' f ' ' l ...
Mi caderanno al pie fvenati entrambi • 

Er. Svenali sì crudel, ma in quefto cuore ,
In cui furono iinprem"
Dalla Natura l'un, l'altro da Amore . ., 

Rtc. O là fi tarda ancora ? itene, o fidi,
Trucidate i felloni, e qui recate
D'ambi il cor palpitante, e femivivo•
Itene a volo. 

Er. Ah nò ; fejma, eh' io ferivo. ...
Mora. Ma chiftolgan gli Dei, che imprima
Al Geni tor, fa tali
Portentofi Caratteri la figlia.
Mora dunque. Ma chi ? V idolo mio ?
Ah prima inaridifci
Funeftaman. Se vi è clemenza in Ciclo ,
Perche non cade un fulmine, e ri folve
La Reggia in fumo, e Reclinerò in polve ? 

. JR*V. Quefti inutili fdegni,
Stimolante due Parche. Er. Si Riamerò, "" r::;: '! n ''" 'll ?
Già fegno di caratteri funefti 
L'orribil foglio. Ah fiera man , che tenti > 
Ricimero pietà. 

Rie. Chi altrui la niega , 4 ,
Ottenerla non fperi. :• r ;;-- I 

Er. Strappami prima ìl cuor • 
Rie. Vuò che il dolore ;

Quefto ufficio mi ufurpi. .' ;'

SECONDO. 4$
&, Ah Carnefice ingiufto,

Sì ferì vero ; ma tingerò nel fangue ' ' 
De l'Idra, o ne le fpume -• 
Di Cerbero crude! la penna infame; 
Sì fcriverò ; ma recherò quel foglio 
Tutta furor di Radamanto al Trono, . 
Per chiamar contro te l'Inferno in lega ; 
Lo fpiegherò in Vernilo , ... 
Di vendetta alle furie ebra baccante , 
Irriterò per lacerarti il cuore, 
Olianti moftri ha Cocito, e il peggior d'eflì, 
Ch' è 1 infailo dolor, che mi divora. 
Scrivo sì Traditor. [ Scrive ] Vitige mora. 

Rie. Morrà Vitige : e di cotanto orgoglio 
Doverò il mio trionfo a quefto foglio. parte, 
Er, Empia mano, tu fcrivefti,

Ne fcopiafti, ingrato cuor :
E foffrire tu potetti
Quei caratteri funefti?
O mio debole dolor/ 

Empia &c.

Fine dell'Atto fecondo i
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4ATTO
TERZO

SCENA PRIMA.
Prigione, dove ftà rinchiufo Vi ti gè, con Porta 

corrifpondente a quella di Rodoaldo.
•' : .•"-•••'•• Fitige. ••" ••• :V '..i ' :J .

A Tro Carcere tu ferri 
Fra gli orrori quefto pie ; 
Ma queft' alma fé ne volla 

" ;; • Al fuo bene, e fi confola
Al fulgor de la tua fé • Atro &c. 

17» Servo portit a Vit. una Lettera dt Riamerò •>
Quefti di Ricimero è un Regal foglio. 

Legge. La rigida ìLnielinda 
Vuoi I A tua. morte , m prezz o 
£)e la Paterne libertà . Uabborre 
La mia. demenza.. Vivi , ed abbandona 
Quejìò Cielo inclemente ; 
2"f" rivegga la Dama , /'/ nome oblia 
D' una. Donna, crudel , che ti condanna. 
Ad ««' omda morte : 
Hi Coivi , efciolgo già le tue ritorte.

Ricimero fin qui. Scrive Ernelinda • 
un altro foglio, che è quello foj>ra cuifcrifte 
Ernel*. Vtttge mora.. Dunque 

Quefta viltà fi chiede Dal-

TERZO. ^ r. :U~%7 
Dalla mia fedeltade ? ah Ricimerò 
Barbaro difpietato ? In va/i mi tenti 
D ' un i|etofo deliro, ..".-. , " 
Sé può rarmi al piacer di quella morte, 
Che mi farà immortai nel cor di lei, - 
Da cui traggo il miglior d un'Alma illuftre. 
Genj adorati, e cari,
Della Tiranna mia, vi bacìo, e fento r 
Tutta la mja dolcezza , V. < 
Nel compiacervi • torna, 
Sì torna, o Servo a Ricimero, e digli, 
Che aliai bella è una morte, 
Che piace ad Ernelinda • 
Scritta da quella man di vivo latte 
La fentenza fatai bacio, & adoro : 
Atropo libri il colpo, 
Ch' io le cifro il collo,e pien di fafto io moro. 

Mi piaci pietofa,
T'adoro crudele, ".
Mia cara, mia bella .
Sei fempreamorofa, •• Ì;
In grata, o fedele , •
Mia luce, mia ftella. Mi &c.

SCENA IL
\

Edelberto , che conduce Ernelinda 9
Vitige , poi Rodoaldo. 

-£</<?/.T)Rincipe , il RegaI cenno d'Eduige, 
JL Mi fa da un mio Vaffàllo,
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.8 ATTO:
a tua guardia eletto, : / 

Ottener un delitto, 
Mal grado al fuo dover, ed al fevero 
Regal divieto ; Ecco Ernelinda. E Tempre 
Plausìbile quel fallo,
Che alla pietà fi dona • L 
Apri , o mio fido,
Di Ródoaldo al pie l'angufto ìngréffb ; 
Dal fuo Carcere ei venga ; or tu dividi, 
Fra due fi cari, ed infelici oggetti , Ad Er, 
Vergine illuftre, i tuoi Reali affetti.

S C E N A I IL '

Ernelinda. , Vitige , e Ródoaldo . 
JBr.T) Adre, Vitige, a gli occhi voftri io reco

JL Fatta rea di gran colpa oggi Ernelinda* 
Rod. Che ? da te forfè il Vincitor fuperbo

Ha potuto ottener qualche fìachezza ? 
Er. Eh nò Signor: ottenne

Da quefta mano infaufta ,
Un delitto peggio* ; io ftefia fcrifll
Contro Vitige (ohDio )
II mortale Decreto. 

Vtt, Eccone il Foglio,
Per cenno del Tiranno a me recato • 

Rod. Che fento.' 
Er. Portentofa

Neceflìtate il volle ; a quefto prezzo
Ricomprare fu d'uopo

la

TE R Z O. ,
la Reale tua Vita ; " 

Rod.Ed io viver dovrò, mercati a prezzo
Di fangue a me più caro ,
Da un empio Vincitor giorni fervili ? 

Vtt. Quando mai meritar meglio io potrei,
gignor, l'illuftre dono
Della bella Ernelinda ,
Che morendo per te ? lafcia, eh' io tragga
II genio mio con quefta Gloria a Stige. 

Rad. E narrerai fra l'ombre de gli Elio",
Ch'ho lafciato occupar da te una morte
Dovuta a me ? nò vane
A Riamerò, o figlia
Empiamente pietofa,
Di eh' io rifiuto il dono
D'una vita che abborro. ; -. 

Vtt. Ah Ródoaldo, . ''I-..
Se abbandoniamo entrambi
Quefta dolce a te Figlia, ed a me Spofa ,
Chi veglierà su i eafi.... ; (• 

Ern. Ah mio gran Padre r
Perderò dunque il frutto' . ,
De la mia crudeltà ? deh ti riferba
A men torva fortuna ; io te ne priego
J>er tutto quefto Cor, eh' io ftillo in pianto, 

Rod. Si vi vero Vitige,
Ernelinda vivrò ; vivrò fin tanto, 

•f Chefiftanchi fortuna in flagellarmi * 
Ernelinda ti lafcio 
Efercitar col mifero Vitige
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5o ATTO
In libertà le tenerezze eftreme; .'•.. 
Principe ti fovvenga. , . 
Che orrenda è fol la morte a chi la teme. 

Numi de 1' Etra y
Deh voi temprate , ; ; ; , 

-i' L'afpro mio affanno. . . , 
-"• "','. D'un empio barbaro. , t . :V''"'Deh rivocate

L'ira, e l'inganno. Numi
.. •- .*.-•,-„ • SCENA IV.- ' --•..:.

Ernelinda , e Vilige.
Erti. "\ T Itige, al fin fiam foli, e il mio dolore 

V Mi può recar in libertà fui volto, 
Le mortali agonie del cuore qrfefo .

Vit. Quefto ingiufto dolor bella Ernelinda, 
E il più de la mia morte. 
Poteva ella aver mai più dolce afpetto, 
Che in quefta ficu rezza, 
Ch'ella a te piaccia? ah non turbar col piato 
Quefto piacer, che il mio deftino adorna.

Erti. E fé in quefto piacer io la grandezza 
Veggo de l'amor tuo, qual mai più giufto 
Dolor vi fu del mio ? qual peggior colpa 
Di quella, ond'oggi è rea queft'empia mano? 
Giulto è, che fi punifca il cuor crudele, 
Da-euHa mano ebbe tremante il moto , 
Quefto ferro, che io Aringo......

Vit. Ah mia diletta.
Ern. Vitige indietro ; affretti 

Seti avvicini il colpo. Vit»

- TERZO. .., Jt' 
Vit. Ah numi Eterni. 
Ern. La tua vana pietà non tolga, o caro,

Pochi, e brevi momenti al'amormio» 
Vie» Ah prima in queflo.... 
Ern. Indietro, o eh' io ferì fco. 
Vit» E pure è forza .... Ern. Afcolta .

Se prima di fegnar quel foglio infame
Stringer potuto avelli
Quetto ferro pietofo,
Non fcenderei con quefta colpa in fronte t
Su la fponda fatai del pigro lete,
Chi sa che il fangue mio non la cancelli ?
Se il mio nero delitto
Foffe in odio a sì, che mi niegaiTe f
II rigido nocchier nel legno il guado „ ;
Ti attenderò su'1 Lido .
Dal rimar agitata , e da la fpeme, J
E a lor che tu vi giunga,
Se il fotfrirai, lo varcheremo aflìeme» 

Vit. O crudeli richiefte. ":;;.. 
Ern. Addio Vitige , .Già vibro il colpo. •"'-"--'• •-•••>•••••• ^ " '; ;
Vit. Ah ferma almen fin tanto , 

Ch'io da te prenda ancora 
L'ultimo deplorabile congedo • 
Tu vuoi dunque rapirmi, o bella ingiufta, 
Quefto diletto eftremo

, Di vederti onorar col tuo bel pianto 
Le mie care agonie ? 
Nò, non farà, o crudele;
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Già fento, che m'affale.

Qui va mancando la voce a Viti gè»
Con tutte le fue forze il mio dolore -,
E mi reca nel cuor,... 

Ern. Che veggo.' V 
Vit» Io manco finge cadere Jvenuf o» 
Ern. Eicade.
Vit. Sì Ernelinda io muojo, addio. ,', 
Ern. Ah Vitige cuor mio. 
ErnelindaJt accoda per (occorrerlo^ egli (, 

in piedi , e le vuoi levar ti ferra
dalle mani. 

Vit. Ah mia Vita. 
Ern. Che tenti ? 
Vit. Ha vinto al fine ......

Il mio ingegnofo amore. • '. 
Ern. Non rapirai crudele ad Ernelinda

Qiiefta morte. Ah Tiranno.
Vitìge , dopo qualche rejfiftenzit dì

'Ernelinda , la difarma . 
Vit. Vivi, o bella Ernelinda ,

Lafcia, che in me fi fianchi
Tutta la crudeltà di Ricimero. 

'Ern. T'intendo sì, o crudél, vuoi, che il dolore
Di vederti morir su gli occhi miei,
La tua vendetta, e ii.mio gaftigo adempia.
Ei fia ben' affai forte
Per gettarmi a morir su la tua piaga.
E a lor per figil lar le noftre paci,
L'anime amanti anoderanno i....

TE R Z O.
Vit, Lafcia mia bella sì,

Che folo folo io mora 
Era» Taci crudele nò,

O voglio anch'io morir

Ah che non vuole Amor , • • - 
Che moftra l'alma in fen •• • 
Dolce la morte ogn'or 
Per chi s'adora.

' S GENA V.
.."-•:.-.•'-• Ì !IT '• '

Deliziofa con Pefchiera aggiacciata
nel mezzo. • •'• --,'.; j'^'i-

Edelberto , ed Eduige. 
Edel. T~\ I qual fama crudél, bella Eduige,

-L/S'épie laGortefhàRicimero u cuore, 
Che fi può ribellar dal tuo bel volto ? 

Edu. De la vinta Ernelinda egli è trofeo •; 
E ciò, che rende ancora 
Più nero, e deteftabile il delitto 
De la fua infedeltade, è, eh' egli niega u 
Render la mia Corona a quefto crine , 
Su cui per ftabilirla 
Tante deftre Reali armò Boote. 

Edel. E tu gli ferbi ancora
De tuoi fublimi affetti il dono illuftre ? 

Edu» Queftà viltà non fiede
Nel
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Nel cuore di Eduige. Odi Edelberto ; 
Scefo è già per mio cenno al vicin Campo 
Un de miei fidi ad irritar le fpade, 
Di quanto han vivo in petto ," 
Pi Grimoaldo a me gran Padre il nomev
I Campioni, che tratte •"
Da la Dania Vitige
Fremono già del tradimento atroce }
Che il lor Signor offende è
Ha Ro'doaldo ancora : ;i
Nel cuor de fuoi Vatfalli
Una parte di Regno. In te è riporta
Più che in altrui la giufta mia vendetta. 

Edel. Cne oprar pofs io ? 
Edu> Stretta amiftà ti ferba

II Duce, a cui die Riamerò in guarda
I due Principi oppreiTì. 

TS.del.Ed. al mio Scettro .. . *
Egli nacque V'affali o. ; -.y t 

Edu. Il tuo comando
Dal Carcere li tragga, e ad' efsi unito
II mio Tiranno opprimi. 

JLdd, Oftentiam prima a Riamerò i noftri
Formidabili fdegni. 

Edu. Ancor ripugni
Al mio giuito delio ? nò, che non mi ami,
Quando altri fere il raggio
Si languido non è de gii occhi miei,
E fé pur ami, troppo
Codardo amante, e vii Campion tu fei.

Un

T E R Z O. 55
Un cuor, che ben non ama,

-: ., Non piace a quefto cor. .,'.... : , 
ET alma mia non brama, 
Un troppo incauto amor. Un &c.

Ma che veggio ! Ernelinda .,. .
Per lo (lagno a noi qua giugne.

.r;;,^,.;.:-- SCENA VI.
-•* i " .. :

Ernelinda. , e detti . 
1 Uo mal grado, o Nume algofo, 

Da quefl'Onde fuggirò. 
Mi fcoppia il cuor da ridere : 
Sento Triton, che mi rifponde nò.

Scende in ferra. .
Fauni ? Satiri, e Ninfe ? , ;, V ' 
Dite, vi è un gran viaggio ."•''• -, 
Da la Sfera del Fuoco, al Regno Acquatico? 
Non rifpondi ? mi guardi ? e refti eftatico? 

Edel. Cne fento.' laflfa Ella ha perduto il fenno,
Principefià Ernelinda ? 

£r«. Proteo gonfia ^buccina ritorta, 
E Glauco il corno amufa. 
Sai tu percne ? Perche Ernelinda è morta. 

Edu. O della noftra umanità non mai
Ben temute fciagure.

Er». Udite, ella vivea dentro d'un cuore, 
Di fua mano ella il franfe, 
E morì per dolore,
Ma prima di morir, guardollo, e pianfe.

Edu.
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5<5 ATTO-- 
Hdù. Quanta pietà mi defta. . -, , 
Er. Dei Ciclo, de le Selve, e de P Inferno , 

Nume io fono, e Reina. 
Diana, Cintia, Proferpina, e Lucina ; 
Errando dietro a 1 ombra di Vitige j 
(Adorabile Nome.) , ' - 
Venni fovra queft Acque , 
Nsttun mi vide, e il volto mio gli piacque 
Es, <i mi adora , e appunto 
Guari non è, eh' egli amorofo aprì 
II verde labbro, e mi parlò così. 

Bella Dea del cieco A verno, 
Sei 1 inferno del mio cor. 

Volea più dir, ma l'interuppe il pianto , 
loda lui fu ggo ; avoi ne vengo, e canto. 

Io ti cerco, e non ti fcerno , 
Idol mio, mio dolce amor, 

JLdu. Il penfìer vaneggiante
Torna a Vitige,

£>•«. Addio, .•":'-" 
Siedo fui Carro, ed i miei Draghi a volo 
Su per le vie del Ciclo 
Mi portan ratti a folgorar in Delo .Jìede, 

Edel. Bella Eduige, e qual de Ja grand' opra)
Che tu imponefti a me, premio deltini? 

JLdu. L'amor mip le mie nozze»
i. Idolo caro, 

Quefta bella mercede 
D'un amante nel cor vince ogni fede»

jLabbro di mele 
':"':"• ' , ._ Non

57TERZO.
}'* Non m'ingannar j ;" " ; ;, * 

Ch' io fon fedele .,•;.;., ; a, ;V, 
Nelmiopenar. : ,;; . 
Tutto mi accendo hi, ; 

1 Per trionfar,
Ma il premio attendo 

Del ben amar. Labbro&c« 
Vuoi fctrtire , Ernelittda lo ferma • 

Ern. Ah, ah t'ho colto ingrato, 
Endimion in Delo, 
E giura ad altra Donna amor, e fede ? 
Smorza la fiamma infana ; 
Per punirti infedelecco Diana. 

Edu. Importuna il trattiene, e preziofì v j 
Tutti fono i momenti. •. ;. ' --^ 

Ern. T'intendo, o bella Ninfa • 
II mio ritorno dal confili di Stige 
Intorbida la face 
Del tuo folle Cupido, 
Tu piangi ; tu fofpiri i io fcherzo, e rido. 
Manonparlar,oTirfi, i.. .-,.-.•. 
Silenzio, o bella Clori/,.,ii:^^ r; 
A quel Pino gelato ambi venite. : 
Qui il mio diletto Endimion fi cela , 
Ed' a me così parla ; attenti, udite. 

Ti palpito, cuor mio, fempre d'intorno , 
È tu non mi conofci, o mio tefbro. 
Mi mancano, o crudel i rai del giorno. 
Perche voluto hai tu, fpietata, io moro, 

finge fornire) glivanno attorno, ella Itrefftnge* 
r :•.?>•' ' !CJ"
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.
Edu. La mife-ra fen cade.;;;" — 

/. Il cuor le manca . '-=* «"} 01 
. Ah folli , e lo credete >~r> ; - -; ' •*? 

Partitevi da me, fciocchi , che fiete . 
dii. Andò al fin i infelice. 
Principe om ti ten vola all'ardua imprefa. 
Già m' intendefti ; impegno 
Col premio di mie nozze il braccio tuo . 

Edel. Sì Principefifa addio, '-r '•' 
•La Spada ad impugnar va l'amor mio . -

,^" : SCENA VII. .' ;! ' .. '"' *

, ed Urnelindct in dtfparte .

V Anne, per me trionfa , indi ini veggia *'>• 
Gloriofa, e fpietata un Rè crudele. 

Se m'offre il crin Fortuna , > 
Spero il duolo cangiar dell' alma mia , 
Or che fi ftanchi di un' infido, in onta 
Di lacerarmi il cuor pena sì ria. '- 

Vanne, riedi, '.'••• ••^•!. 
E in me credi un fido amor , : sl *«_ « 
Quando il tuo fia chiaro ardor » '»*i-3Ììc . 
Ben s' aprezza - 
Di bellezza lo fplendor, 
S3 egli vien da un forte cor . Vanne &c.

SCENA Vili.
Eri'eliriiia^WiiM 

Uai diflegni, o Srneliniià 
Ti fcuopre il Fato ? o belii, o fortunati
" ' Miei

( T E R Z O. 59
Miei mentiti deliri ; •''".,,; 
Voi del Tiran fuperbo ' - • 
Mi ufurpafte a gì infulti, e m5 traefte ' ; fc :i 
A vagheggiar di mie fperanze il verde. 
Vi feguirò fin tanto, , 
Che vediam dove fermi .(*i'. r ii''V : 
Le.vertigini fue cieca fortuna. -^ 
Si alternano qua giù piaceri, e pene ; 
E fi trova fovvente 
Sul confin d'un gran male un fommo bener

Voglio fperar
«^ v. ; ^Sentirmi un dì fcherzar. ,' . "'h r* 

R.?n ;- v,-ji. :Qualche piacer in fen j ' \4 s'ù: 
-. ;k. v.; ;;:E fovra queftovifo ,••'•*.^ "';••';' 
'••"•••• Veder un dolce rifo

Spiegar il fuo feren. Vogliose,

SCENA IX. 
Cordi Regio, adorno di Statue.

Kicìmero .

I O vi credea più vili 
Miei amorofi aifetti ;in Ernelind^ ' 

Io penfava, che amafte 
Quella eftrema beltà, ch'ha tanta forza 
Sovra il volgo de fenfi ; 
Ma non sì tolto il raggio 
De la ragion in que' cerulei fguardi 
EccliflTarfi vedette
Dalfuneftodolordifuefciagure, „. •''1 Che •
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I '

do H T T OT
Che difarmafte quel furorinfarèOprn IsiM 
Onde avea lena il violente aflalto, bb io V ' 
E col fulgor di quelle lucfeftetièupfj'Uf iM 
La Vergine infelice,, ., ; D-a;is2^n?ev A 
Voi faggia accefe,e deHrante*opprefre';.P/ 

Ivii piagali-; pupill:e..ferene :.••• : "> .' 
Col bel raggio de. F anima grandgj _ 
Or fanateje ardenti mie pene, :;£-,/ 
Perche fofco il fuo lume lì fpand® 

. - . ' - .Mi &xv/2
SC E N A X.:.,,.,. : 

^ e Riamerò,
Edu. "D E' Ricimero , un folo punto avvanza 

Jtv Al tuo dettino, e al mio . Già la Nor-
Vede su le mie tempia , ,./.:v (vegia
L'o r me d'tiaa Corona, : , «siqi
Che un dì fpjédea del mi'o graPadre in fróte*. 

Eie. Che pentì , o Ricimero ?
Già in Ernelinda eftinto fra, tè, , \
De la ragione è il raggio , 

Er». Giungo opportuna. _,j«jp. 
E<^«. Il celebre apparato,,"'/ Olà óbaraiv Q T

Onde onorar pretènde : ' , , ' -.< -i ,?
Un' acquifto infedel d?un Trono illuftre ; .-.;
Cupidigia sleal degli altrui Regni r > u(
Irrita contro te gli Scandi fdegni. ; 

Er«. Ah vi aggiungan le,Stelle : 1
Tutto il giufto furorde l' ire eterne . a p. 

'Rie. Senti Eduige : un vii timor non ghigne
SinoalcuordeMonarchi. , ' "

. t
Nel cor eie' Goti io regno . ' ; i - :? 
Chi vi è eh oggi contenda a Ricimero ; -' 
Ciò che jeri acqui ftò ?v' è l'àmor mio ; 
Queftef<iifarma,o bella, .1^ 
Tuttofi «àordegnó,:. e a te mi prende ,7 

Er, ( O Stelle :'^'o« o^m i:,- -n >s-^ ,.^ _ 
ILAii. { Che fénto ^^'?qmj rf,t'.rtJ-i^r-'.' ) 

frOr-t'6 perdona^ >'•• ^;n--r h-f^-r;,- ic, x- " £ -'• 
Se una fiamma infedef puote poch' ore 
Contaminar il bell'incendio noftro . , • , o 
u. { Che farai Eduige ? ad Edelberto, ^ 
La fé giurata ?) ; - •.i-igsvvyW.fó'a; 

£»-.{;• Ah quefta pace atterra ' rr ::~ . ^.^''H '•'•••• 
-Tutta la mia vendetta. ) ^.tr!T 

U/V. Sul rogo del cuorniio -•.'-.>: rjij^r;^^^ 
Più puro egli di vvampa . .-; ' :T ; o , ; ; "" >-. T • \ 

JEr. ( Ingegnofo mio fdegno, ad ogni prezzo r '
Quefta pace fi rompa .) 

Ricusi Cggcdi-abcora ?
Er. Signor, in van re/ìfte il mortai faftp, , , 

A ciò che fcrifife in sù^gli Eterei fògli; ' ^,. •? 
Inìniutaèile Fatò i Ei vuoi > ^ckf fa ̂ egn» * 
I concepiti fttegijk i' ' , vj . ' 

/V. [ Con tutto il fenno efla favella. Ah forfè. 
L' efimerp furor lafciò la mente

a. ( II traditor rifente 
II fuouo male infedel . ) , . , . 

r. Quindi io ti reco
La rnan di Spofà , e la tua legge adoro * -,

£</».© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



52 ATT.-Or
-fLdu. Ricimero io non debbo,-'"

Ripugnar al comando : b è ìv LO 
Del Regal Genitor, Spofo ti accetto»":) 
E l'alte offefe oblio del npftro affetto^-j 

E^w. Pertè non vie piirfdegnó?«Q5Jiiì' 
Em. Per te fon tutto amor . -à'é C '-, .^ 

i ' ( Tutta la fede impegno ,,, 
ili ^ 2é (Diqueft'amantecor.-nomuc|f
™ -n 1. T?!i mìa ruva F.HllS'PÌfi^.Tnf KITHT»*;;

Ottenerti la forte -if~!lsd l.i-^r'.
D' un Talamo Real ; Queftà è mia
E di Norvegia il Soglio ' . 

- E' mia concquifta , o d'Ernelindarè dote V •. 
Érn. ( Già l'incendio divyampa , oriì ripigli

La mentita follia .) ;•:•>. : . .o^Oikó ,.s ^ 
Eie. Lafcia, o mia vita...* , ; . ilgo oiuq iJ'i fl 
Er«. A me ? -^ ^njpb! oiraoìongaàM ) ,-(H

-; " ; v; ^^s.sf^vr 1. . 
Nuovamente Eciuige , anima àndegna ? 

«V. Che a quello feno . 
E»-». Sì dolce conforto. 

Rtctmero vuoi 
ridendo lo riffinge 

Galatea _' '••- r ; .-j '-...-. ; 
Ad Aci, Idolo fuo così di cea. 

K.ÌC. Ritorna a delirar : Stelle inclementi . 
Edu. Ricimero, egli è tempo ,\ 

Che Reina io mi fcuopra : or ti Comando, 
Che tu da quefte mura

che tramonti il dì , rivolga ilpaflb,
Rie.

TERZO. ó|
R./V. Mi movi a rifo ; or dì, de la gran Guerra, 

Chi fia, che-a me ne venga 
Nunzio infolente, e baldanzofo Araldo ?

^ SCENA XI.
~&delberto, Vitige , Rodoaldo s e detti,

• Edd. 1T1 Delberto. ••' . , .-
Vit.- Il Vitige,
IW.ERodoaldo. .R/V. Ah fon tradito ».
Edel. O là quell'Armi a Terra •' 

Goti fuperbi.
Rorf.Ah moftro ! - 

Tempo è ormai vché tu rechi, 
Sovra l'ara di.Nemefi quel tefchio , 
Che algeniod'Alaricoin voto pfferfi, - 
Io dì mia mano ... <. ; ^ s

E//K. Ah forte Rodoaldo /""'" '"".-' 
Trattieni il colpo, in quefto fen ritorna. 
Pietà, fé non amòr-balta, ch'ei vinto ...-,-

E>". E ben degna Signor Alma sì bella, 
Che le aprii il piacer di :tua

Vtt. Su le vie de gli Eli fi >.; :: 
Quefta béìfe pi^tà pjace

; Del tuo graji F§gjiq a, J' pm.bra, ;*. : 
1 Ro^. Anime grandi,. ,-£.. • 

I«Lragion.delinio/degnq, r ,{,-:• ^ . 
Da le voftre: preghiere io lipn difendo 
Vivi, e la mia Regia arcuiti ti -rendo.

Edtt. E' pur vero Ernelinda t _. 
Che puro in te rifplenda. ' '
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rf4 ATTO TEHZ O.
De la ragione il raggia?

r» Una finta follia fu mia difefà
Contro il feroce amor di Riamerò .
t.E ti f;rbò tutta innocente, e bella
Di Vitige a gli amplefsi. 

Er.Idolomio, '. ,.^ .
Spofa amante ti ftringo. ,;| • 

Edel. E feco al Trono eccelfo
De la tua Dania alto Campion ti rendi.
Ri vvegga Ricimero,
II fuo Gotico Soglio. 

R/. A sì giufto dettino io non ripugno • 
"SLdel. Regni in Norvegia Rodoaldo. ; ;!

Sovra il Trono Boemo, ---• " 
Del mio Spofo Edelberto 
Al fianco attenderò, che tarda Parca 
Dal Grin di Rodoaldo, ad ambi renda 
II Paterno Retaggio. v ' • 

Rod. Sofcrivo al gran decreto ; 
Sia ragion, fia vittoria, o pur (iadono, 
Per la bella Eduige
Cuftode io fon, e non Signor del Trono. 

Zutti. Più chiaro; più lieta, più fauflo rifplende 
II Ciclo , la Sorte, Cupido per me ; 
Ne l'alma , nel feno, nel coreiì rende 
Gioconda, felice, beata mia fé.- "•
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